Prima domenica di Avvento

29 Novembre 2009

PRIMA LETTURA (Ger 33,14-16)
Farò germogliare per Davide un germoglio giusto.
Dal libro del profeta Geremìa

Ecco, verranno giorni - oràcolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d’Israele e alla casa di Giuda. 
In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. 
In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 24)
Rit: A te, Signore, innalzo l’anima mia, in te confido. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri.
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,
perché sei tu il Dio della mia salvezza.

Buono e retto è il Signore,
indica ai peccatori la via giusta;
guida i poveri secondo giustizia,
insegna ai poveri la sua via.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà
per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.
Il Signore si confida con chi lo teme:
gli fa conoscere la sua alleanza. 

SECONDA LETTURA (1Ts 3,12-4,2) 
Il Signore renda saldi i vostri cuori al momento della venuta di Cristo. 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési

Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.
Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.


Canto al Vangelo (Sal 84,8)
 
Alleluia, alleluia.

Mostraci, Signore, la tua misericordia
e donaci la tua salvezza.

Alleluia. 

VANGELO (Lc 21,25-28.34-36) 
La vostra liberazione è vicina. 

+ Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.
Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.
Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

COMMENTO

Il Vangelo di Luca di questa prima domenica d’Avvento disegna un profilo della storia che conosciamo bene: angoscia, ansia, paura, attesa, morte, sconvolgimenti. E’ facile per noi oggi localizzare il rombo della guerra, il fragore delle esplosioni, la furia dell’uomo. Tuttavia questa è, da sempre, la nostra storia, del mondo e dell’anima.

Eppure, dentro questo furore immutabile, senza uscita, si fa strada, nelle parole di Gesù, una cosa nuova: “Vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi”. Dio viene. Perché ha giudicato il mondo e l’ha trovato lontano. E invece di sdegnarsi, è lui stesso che si carica della distanza, s’incarica di tutti i passi. E si fa vicino. Dio ha giudicato l’uomo e l’ha trovato lontano. E invece di condannarlo, si pone in cammino per ricucire i lembi della lontananza. Dio giudica me e mi trova con il cuore appesantito, e allora viene più vicino, un’altra volta, perché anche un cuore stanco possa sentirlo. “Vicino”: è questo l’aggettivo tipico dell’Avvento.

Geremia apre così la sua profezia: “Oracolo del Signore. Io sono Colui che realizza le promesse”. Ma quali promesse? Le promesse di “bene” per l’umanità. Dio non è solo “fedele”: è fedele al bene dell’uomo. Dio viene. Eppure non vediamo i segni della sua venuta. Allora ci soccorre Luca con una pedagogia per il tempo dell’attesa: “State bene attenti” egli dice “che i vostri cuori non si appesantiscano”. L’altro nome dell’Avvento è vivere con attenzione, verso un Dio che si fa vicino, verso fratelli che vorrebbero ma ancora non osano scambiarsi fiducia.

Il dono dell’Avvento è un cuore leggero quanto la fiducia, quanto la speranza, quanto la fine delle diffidenze e delle paure. Noi uomini abbiamo una tendenza insopprimibile a giustificarci di tutto, a perdonarci sempre. E invece di alleggerire il cuore, questo lo appesantisce, perché, se eliminiamo il giudizio sulle azioni, eliminiamo il loro valore. Allora niente vale davvero.

Il Signore viene, ma non nelle nubi del cielo, non su un trono di fuoco. Si fa vicino nella delicatezza improvvisa di chi mi vive accanto, nella gentilezza immeritata che un fratello, uno sconosciuto o un familiare, avranno per me. I Vangeli dell’Avvento usano questo doppio registro: ci fanno levare il capo verso Colui che viene vicino, ci fanno poi guardare dentro noi stessi e accanto a noi.

Paolo ci dice: “Il Signore vi faccia abbondare nell’amore vicendevole e verso tutti”. Non solo amare, ma abbandonare nell’amore; non solo verso i pochi che ci sono indispensabili per una vita affettiva piena, ma verso tutti. Abbondare, dare, senza misurare, senza selezionare, evangelicamente, dissennatamente, divinamente dare. In questo mondo così avaro di sentimenti, amare con abbondanza; in questo mondo così parsimonioso negli affetti, dare in eccesso. E questo, assicura Paolo, renderà saldo il cuore del mondo. Saldo e leggero. Donaci d’amare, Signore, e di dirlo con la vita. (Padre Ermes Ronchi)

PREGHIERA
Viviamo, giorno dopo giorno, 

come se questo mondo potesse 

durare per sempre.

Inghiottiti dal gorgo 

delle occupazioni quotidiane,

non ci curiamo più di capire 

quale sia il senso, 

la direzione, il traguardo

del nostro cammino.

Aggrappati all’effimero,

sedotti dalle apparenze,

finiamo per smarrire

il contatto con la realtà,

con quello che conta veramente.

E allora, Gesù, tu metti fine

alle nostre penose illusioni

e ci ricordi che un giorno tornerai

nella potenza e nella gloria.

Quello sarà un appuntamento decisivo

per la storia degli uomini

e per ognuno di noi.

Ecco perché vale la pena

di attendere e preparare quel momento,

di liberare la mente ed il cuore

da tutto ciò che li ottenebra,

li confonde, li appesantisce inutilmente.

Ecco perché tu ci inviti

a vegliare, a rimanere desti, 

a volgere il nostro sguardo 

verso di te e verso il compimento:

con animo libero, 

con occhi limpidi,

con mani operose.



Roberto Laurita
PREGHIERA PER I RAGAZZI
Signore, sovente non attendo niente o attendo cose.

E mi ritrovo con il cuore vuoto. Risveglia in me il desiderio

di attendere te e le persone. Dammi la capacità

di decifrare l’inquietudine che sempre mi prende:

è la tua voce che mi invita a desiderare il nuovo.

Fa’ che senta nell’aria il profumo della tua dolce presenza.

Tu, l’amico vero che mai mi abbandona.

Tu, mio futuro sognato e già divenuto realtà.

Perché a te è cara la mia esistenza.

Vieni, Signore, nel mio quotidiano!

